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	Oggetto: 
	Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC): decreto del Ministro del Lavoro attuativo dell’art. 1, comma 1176, della legge n. 296/2006


E’ stato firmato dal Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale in data 25 ottobre 2007 ed è stato pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 279 del 30 novembre 2007 il Decreto Ministeriale, postulato dall’art. 1, comma 1176, della legge n. 296/2006, con il quale vengono definite le modalità di rilascio ed i contenuti analitici del Documento Unico di Regolarità Contributiva (DURC) in tutti i settori di attività.

Ritenendo di fare cosa utile soprattutto per il personale addetto alla vigilanza, penso che sia necessario, in attesa dei chiarimenti amministrativi che sicuramente perverranno dagli organi sovra ordinati, soffermarsi sui punti salienti del provvedimento che, per espressa disposizione contenuta nell’art. 10, entrerà in vigore dopo 30 giorni dalla data di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale: ossia il 30 dicembre 2007, il testo è pubblicato sul nostro sito.

Ma andiamo con ordine.

L’art. 1 afferma che la regolarità contributiva è richiesta a tutti i datori di lavoro (la norma non prevede eccezioni, né limita il campo ai soli imprenditori) che fruiscono dei benefici normativi e contributivi previsti dal nostro ordinamento in materia di lavoro e legislazione sociale, nonché ai fini dei benefici e delle sovvenzioni previsti dalla disciplina comunitaria. Il DURC è richiesto inoltre per tutti i datori di lavoro ed i lavoratori autonomi in una serie di situazioni che possono così sintetizzarsi (l’elencazione non è esaustiva):

a) appalti di opere pubbliche;

b) appalti di servizi pubblici;

c) appalti di forniture pubbliche;

d) lavori privati in edilizia per i quali c’è l’obbligo della denuncia di inizio di attività o soggetti al rilascio di una concessione;

e) riduzioni ed agevolazioni contributive;

f) agevolazioni normative in materia di lavoro e legislazione sociale;

g) rilascio di attestazione da parte delle Società organismi di attestazione (SOA);

h) esonero dalla responsabilità solidale per il committente ex art. 34 della legge n. 248/2006, secondo la previsione del decreto interministeriale di prossima pubblicazione.

L’art. 1 richiede, a mio avviso, alcuni chiarimenti.

Il primo è rappresentato dal fatto che il DURC riguarda soltanto i lavoratori in regola ma non è, necessariamente, la “fotografia” dell’azienda in quanto tale documento non può ricomprendere i lavoratori “in nero”.

La seconda delucidazione concerne le agevolazioni contributive non riconosciute in assenza di DURC. In attesa dei chiarimenti ministeriali si può affermare che esse possono riguardare le assunzioni:

a) dei lavoratori in mobilità sia a tempo determinato che indeterminato (articoli 8 e 25 della legge n. 223/1991);

b) dei lavoratori disoccupati da oltre 24 mesi o in CIGS da uguale periodo (articolo 8, comma 9, della legge n. 408/1990);

c) dei lavoratori assunti con contratto di inserimento (articoli 54 e seguenti del D. L.vo n. 276/2003);

d) dei lavoratori in CIGS da almeno 3 mesi in aziende in CIGS da almeno 6 mesi (articolo 4 della legge n. 236/1993).

A tali ipotesi vanno aggiunte quelle che riconoscono “vantaggi fiscali” in determinate aree, la deducibilità degli oneri della formazione ai fini dell’IRAP e le riduzioni contributive dell’11,50% in edilizia.

C’è, poi, il problema dell’apprendistato: si tratta di agevolazione contributiva o di un regime contributivo speciale? A mio avviso, entrambe le tesi sono sostenibili ma, se si considera che la contribuzione degli apprendisti è tale ma che lo Stato, ai fini pensionistici, la integra, si può propendere per la tesi dell’agevolazione contributiva. Ma su questo punto appare doveroso attendere un chiarimento da parte degli organi ministeriali.

Il terzo problema da risolvere riguarda la mancata fruizione, in assenza di DURC, dei “benefici normativi in materia di Legislazione sociale”. A mio avviso, la disposizione riverbera i propri riflessi su quelle disposizioni agevolative estremamente ampie e variegate previste dal nostro ordinamento lavoristico. A mero titolo di esempio, e fatti salvi ulteriori approfondimenti, si ha motivo di ritenere che non possano essere riconosciute, temporaneamente, per tutta la durata della sospensione, le agevolazioni economiche (uno o due livelli retributivi in meno) previste dalla legge per gli assunti con contratto di apprendistato o contratto di inserimento o quelle normative legate alla legge n. 68/1999 (non computabilità nella base di calcolo dei contratti con tipologia formativa). Anche su questo punto, attesa la rilevanza dell’argomento e, soprattutto, le conseguenze di natura economica, è auspicabile che dalla sede centrale pervenga, puntualmente, l’elencazione dei benefici normativi che vengono meno. 

L’art. 2 stabilisce che il DURC è rilasciato dall’INPS, dall’INAIL e previa convenzione con gli stessi, anche da altri Enti previdenziali di assicurazione obbligatoria come, ad esempio, l’ENPALS. In edilizia, il DURC può essere emesso (e qui non c’è nulla di nuovo) dalle Casse edili costituite da una o più associazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori, firmatarie di CCNL, ognuna, di per se stessa, comparativamente più rappresentativa sul piano nazionale. La disposizione sembra destinata a “tagliare fuori” le c.d. Casse edili di comodo”. In via sperimentale, per un periodo di 24 mesi, sulla base di apposita convenzione, approvata dal Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale, gli Enti bilaterali, nati dalle organizzazioni sindacali stipulanti il CCNL , ognuna, di per sé stessa, comparativamente più rappresentativa sul piano nazionale, potranno rilasciare il DURC per i datori di lavoro aderenti.

L’art. 3 individua i soggetti che possono richiedere il DURC e le modalità di rilascio. La richiesta avviene con apposita modulistica unificata, utilizzando, di norma, la via informatica. Oltre che dal datore di lavoro interessato (il quale deve autocertificare l’inesistenza di provvedimenti amministrativi o giurisdizionali a suo carico per le violazioni previste nella Tabella A, allegata al decreto, come previsto dall’art. 9, comma 3), il DURC può essere richiesto negli appalti (relativamente agli appaltatori ed ai subappaltatori) dalle Amministrazioni pubbliche o dai soggetti privati a rilevanza pubblica appaltanti e dalle Società di attestazione e qualificazione (SOA). Se l’Istituto previdenziale che rilascia il DURC è lo stesso soggetto che riconosce il beneficio contributivo o agisce come stazione appaltante, la verifica avviene senza rilascio del documento, fermo restando (art. 7, comma 3) che in mancanza dei requisiti o, in caso di annullamento di un precedente provvedimento, l’interessato è invitato a regolarizzare la propria posizione entro 15 giorni. 

Da quanto appena detto si evince che un datore di lavoro che usufruisce di una contribuzione agevolata perché, ad esempio, il lavoratore assunto a tempo indeterminato è disoccupato da oltre 24 mesi, non deve chiedere il DURC, in quanto è l’INPS che verifica le condizioni, mancando le quali invita l’interessato a regolarizzare.

Una considerazione di merito appare necessaria: l’ampliamento dell’ambito di applicazione del DURC porterà, necessariamente, ad un aumento di notevole dimensioni delle richieste, atteso che lo stesso sarà richiesto in molte ipotesi di inizio dell’attività  o di stato di avanzamento dei lavori per il pagamento da parte del committente, come richiede, ai fini dell’esonero dalla responsabilità solidale del committente, l’art. 4 del decreto interministeriale “concertato” dal Ministro dell’Economia e da quello del Lavoro, attuativo del comma 34 dell’art. 35 della legge n. 248/2006.

L’art. 4 attesta, in via generale, la regolarità degli Istituti previdenziali e per quelli edili, anche la regolarità dei versamenti alla Cassa edile. Il DURC deve contenere:

a) elementi identificativi del datore di lavoro;

b) iscrizione agli Istituti previdenziali e, ove previsto , alla Cassa edile;

c) la dichiarazione di regolarità o non regolarità contributiva con l’indicazione della motivazione e della scopertura;

d) la data di effettuazione della verifica;

e) la data di rilascio del documento;

f) il nominativo del responsabile del procedimento.

L’art. 5 evidenzia le ipotesi di regolarità contributiva. Esse sono:

a) la correntezza degli adempimenti periodici;

b) la corrispondenza tra versamenti effettuati e quelli dovuti accertati dagli Istituti;

c) la richiesta di rateizzazione con parere favorevole;

d) la sospensione dei pagamenti a seguito di disposizioni legislative (es. dopo un grave fatto meteorologico o naturale);

e) istanza di compensazione per la quale il credito sia stato documentato.

Per la Cassa edile la regolarità sussiste :

a) in caso di versamenti regolari;

b) in caso di dichiarazione , per ciascun operaio, di un numero di ore lavorate e non lavorate non inferiore a quello contrattuale, con la specifica delle causali di assenza;

c) richiesta di rateizzazione alla Cassa edile con parere favorevole.

Il DURC è rilasciato dagli Istituti previdenziali entro 30 giorni (art. 6), termine massimo previsto per il silenzio assenso, mentre le Casse edili e gli Enti bilaterali lo forniscono nei termini previsti dalla convenzione; il termine è  sospeso in tutte le ipotesi nelle quali è concesso un termine per la regolarizzazione (massimo 15 giorni, come previsto dall’art. 7, comma 3).

Il DURC (art. 7) ha validità per un mese: essi diventano tre nel settore degli appalti privati.

L’art. 8 individua le cause non ostative al rilascio del DURC. Esso è emesso anche in caso di crediti iscritti a ruolo per i quali sia pendente ricorso giudiziario od amministrativo. Se il credito non è iscritto a ruolo il DURC può essere rilasciato fino al momento della decisione del ricorso se si è in presenza di contenzioso amministrativo e, in caso di giudizio, sino al passaggio in giudicato della sentenza di condanna, fatta salva l’ipotesi di provvedimento esecutivo emesso dal giudice. Per la partecipazione a gare di appalto il DURC può essere rilasciato anche in presenza di uno scostamento tra somme dovute e versate inferiore o pari al 5%. 

L’art. 9 individua una serie di violazioni penali od amministrative (allegato A) che sono causa ostativa di rilascio del DURC per periodi predeterminati, accertati con provvedimenti amministrativi o giurisdizionali definitivi, fatta salva, in alcuni casi, l’ipotesi della estinzione del procedimento penale a seguito di adempimento della prescrizione obbligatoria (ex art. 20 del D.L.vo 758/94, o dell’art. 15 del D.L.vo 124/04 o per oblazione ex artt. 162 e 162bis del c.p.) . Le cause ostative sono riferite a fatti commessi successivamente all’entrata in vigore del decreto ministeriale.     

La sospensione è per 24 mesi per violazione:

a) dell’art. 589, comma 2, c.p. che punisce “chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni”. Se il fatto è avvenuto con violazione di norme in materia di lavoro, la pena è compresa tra uno e cinque anni;

b) dell’art. 437 c.p. che punisce con la reclusione da sei mesi a cinque anni “chiunque omette di collocare impianti, apparecchi o segnali destinati a prevenire disastri od infortuni sul lavoro, ovvero li rimuove o li danneggia”.

La sospensione è per 18 mesi per violazione:

a) dell’art. 590, comma 3, c.p. che punisce chi cagiona ad altri, per colpa, lesioni personali, con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro;

La sospensione è per 12 mesi per violazione:

a) dell’art. 22, comma 3, lettera a) del D. L.vo n. 494/1996, allorquando il datore di lavoro ed il dirigente sono puniti per la violazione dell’art. 9, comma 1, lettera a) – le imprese esecutrici debbono adottare quanto stabilito nelle prescrizioni - e dell’art. 12, comma 3- i datori di lavoro appaltatori e quelli autonomi sono tenuti a realizzare quanto previsto nei piani di sicurezza e coordinamento - ;

b) dell’art. 89, commi 1 e 2, lettera a) del D. L.vo n. 626/1994 (es. valutazione dei rischi, protezione da agenti fisici, protezione da agenti cancerogeni, ecc.);

c) dell’art. 77, comma 1, lettere a) e b) del DPR n. 164/1956 che concerne la violazione delle norme per infortuni nelle costruzioni;

d) dell’art. 58, comma 1, lettere a) e b) del DPR n. 303/1956 per violazioni di norme generali relative all’igiene del lavoro;

e) dell’art. 389, lettere a) e b) del DPR n. 547/1955 che riguarda la violazione delle norme per infortuni;

La sospensione è per 8 mesi per violazione:

a) dell’art. 22, comma 12, del D. L.vo n. 286/1998 che punisce il datore di lavoro che occupa lavoratori extra comunitari privi del permesso di soggiorno ovvero il cui permesso sia scaduto o del quale non sia stato richiesto il rinnovo.

La sospensione è per 6 mesi per violazione:

a) dell’art. 3, commi 3, 4 e 5, del D.L. n. 12/2002, come modificato dall’art. 36 – bis della legge n. 248/2006 che colpisce, tra le altre cose, il lavoro irregolare.

La sospensione è per 3 mesi per violazione:

a) degli articoli 7 e 9 del D. L.vo n. 66/2003 che concernono la fruizione dei riposi giornalieri e settimanali, allorquando la violazione riguardi un numero di dipendenti almeno pari al 20% della forza impegata.

L’elencazione delle ipotesi sanzionatorie cui è collegata la sospensione temporale del DURC si collega, necessariamente, ad alcune altre questioni che vanno affrontate.

Innanzitutto, la norma ricollega l’evento a provvedimenti amministrativi e giurisdizionali definitivi e pone la l’istituto sospensivo riferito “a ciascuna violazione prevista dallo stesso allegato”. Da ciò sembrerebbe evincersi che più violazioni di diversa natura porterebbero al cumulo dei periodi (es. lavoratore extra comunitario senza permesso (8 mesi), mancato riposo settimanale (3 mesi), per un totale di 11 mesi). Ovviamente, è appena il caso di sottolineare come la sospensione sia aggiuntiva rispetto alle altre contestate come, ad esempio, la maxisanzione. Sempre da un punto di vista sanzionatorio la disposizione si collega anche alle eventuali conseguenze per omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime susseguenti a violazioni di norme sulla salute e sicurezza previste dall’art. 9 della legge n. 123/2007 che è intervenuta sul D. L.vo n. 231/2001, disponendo la condanna economica per “quote” dell’impresa che ha tratto vantaggio e la previsione di misure interdittive dall’attività per un massimo di 12 mesi.

Un’altra considerazione riguarda il possibile aumento, già nel breve e medio periodo, dei ricorsi amministrativi e giurisdizionali, essendo plausibile pensare, ad esempio, una certa ritrosia a pagare la sanzione amministrativa relativa ai mancati riposi, sapendo che da essa scaturisce la sospensione del DURC per 3 mesi e si mettono le basi per una possibile reiterazione della sanzione che potrebbe portare, in caso di un ulteriore controllo, alla sospensione dell’attività prevista dall’art. 5 della legge n. 123/2007.

C’è, poi, una terza questione di natura organizzativa che andrà affrontata: essa sarà rappresentata dalla necessità di un raccordo continuo ed efficace tra la Direzione provinciale del Lavoro (titolare, attraverso i propri ispettori, di gran parte delle sanzioni riportate nell’allegato A), gli Istituti previdenziali, la Cassa Edile (per la sola edilizia), l’Ente bilaterale, previsto dal CCNL, convenzionato, la cui soluzione non potrà che passare attraverso la via telematica e la condivisione (sia pure parziale) delle banche – dati.

Mi dichiaro a Vostra disposizione per qualsiasi ulteriore chiarimento ritenuto necessario: ovviamente, nei prossimi giorni, sarà mia cura tenere riunioni di approfondimento tra tutti noi.

	Il DIRETTORE

	(Dr.Eufranio MASSI )
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